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“Una vita di felicità non è forse la cosa che tutti vogliono e che nessuno rifiuta? Ma dove mai la si è conosciuta per desiderarla tanto? Dove mai la si è vista per esserne così attratti?”

Sant’Agostino


O H, V I R G I N I A

Credevo che la sua lingua tagliente avrebbe saputo fermare chiunque. Invece, addolorato, vidi un filo di sangue che colava dalla ferita vicino al suo cuore. Dove, ritraendosi, il pugnale che aveva vibrato il colpo si era portato via la vita.

M’inginocchiai per abbassarle la veste: lo spettacolo inverecondo della nudità delle sue parti più intime, offendeva la sua rispettabile bellezza.

Una striscia di sole al tramonto le rese omaggio stendendo una striscia luminosa sulla scura chioma che incorniciava il suo volto sereno.

Sereno, perché ogni nube si era dissolta?

Sereno, perché liberatasi dal dono: l’avvenenza, che lei reputava un fardello?

Di colpo, un lieve rumore mi spinse a girmi.

Ero talmente assorto, che non mi ero avveduto di essere osservato. Me ne resi canto quando uscirono da dietro la tenda i due occhi di ghiaccio che mi spiavano.

Mi riscossi dallo sbigottimento e chinando il capo: “Mio signore”.

Con un sogghigno: ”Che sciocca fanciulla” proruppe spezzante.

Dopo un breve silenzio e guardandosi intorno: “Le avevo offerto una vita gradevolissima”. Poi, mentre un sorriso beffardo increspava sulle sue labbra: “Ha perso tutto, anche … “.

Sentii la fronte corrugarsi, eppure mi sforzai di trattenere la collera: strinsi tanto i pugni che le nocche diventarono bianche.

Davanti a quell’espressione canzonatoria e a una simile arroganza, mossi la bocca per parlare. Però riuscii appena a pronunciare: “Mio signore, sei …“ che tracotante m’interruppe. Dapprima con un gesto, poi affermando: “Tu, per tutti sarai il colpevole. E’ una sfacciata menzogna ma non potranno non credermi. IO, sono il principe, e” seguitò insolente: “Che importanza può avere la tua insignificante esistenza? Inoltre sarà una notizia eccezionale: il reo è il mio scrivano, il morigerato m o n a c o dice scandendo le lettere”.

A cosa sarebbe servito lamentarsi o fare rimostranze con quel folle regnante?

Dio è stato testimone. E’ su di Lui che conto.


A M O S

Anche se la sua mente, come tutto il corpo, era ancora avvolta nel dolce tepore del sonno, di colpo si bloccò sbigottito: spiccava contro il cielo limpido, la cima innevata della montagna.

Pur ammaliato dalla visione, sorrise scorgendo i danzatori nudi nell'aria fresca del mattino.

Nell'atmosfera magica creata dalla musica e dal coro di voci, lo aggredì la domanda che l'aveva tormentato tutta la notte: ''Che cosa devo fare? ''

Dai cantori gli parve giungesse: ''La risposta è dentro di te. E’ nel tuo cuore. Ascoltalo”. Poi qualcuno aggiunse: “ Se procedendo in una direzione ti senti triste, interrompi ogni azione. Se noti allegrezza, prosegui”.

Mentre occhieggiava intorno alla ricerca di chi aveva parlato, vide una figura uscire svelta da dietro gli alberi.

Sussultò quando, improvvisamente, se la trovò dinanzi.

''Hai paura di me ?'' Gli domandò aspramente il nuovo arrivato con gli occhi infuocati.

Non rispose Amos, ma pensò: “Dalle vesti, questo tipo bizzarro sembra un dio''. Infatti comprese di essere innanzi a un abitatore dell’Olimpo, sentendo: ''Amos, prendi atto della realtà. Vivi in armonia con essa e affronta ogni difficoltà senza lasciarti scoraggiare dagli insuccessi.

Non subire i condizionamenti che la società vuole importi col suo falso buonsenso.

Se vuoi, puoi farcela”.


A U T U N N O

Impaziente come uno scolaretto in attesa di partire per la gita, Guglielmo fin

dalle più tenui luci dell’alba aspettava chi aveva promesso di esaudire il suo desiderio: rivedere la casa natia e i luoghi teatro delle sue prime stagioni dell’esistenza.

Dopo aver attraversato mari, vaste terre, dopo rischiose battaglie ora un tragitto di pochi chilometri sul fiume assumeva il sapore di un’avventura.

Prendendolo in braccio, ormai pesava quanto un bimbo, il Barcaiolo stentava a credere che quell’uomo di appena cinquant’anni, fosse stato un cavaliere capace di gloriose imprese.

Lo adagiò con cura nella barca dove ad attenderlo c’era Glismonda (fedele compagna di quel calvario) che osservandolo mentre gli occhi gli luccicavano per la ‘spedizione’ realizzata, pensò: “E’ proprio vero, la felicità è fatta di piccole cose”.

Anche se per lo sforzo gocce di sudore gli imperlavano la fronte, Guglielmo muoveva il capo da una parte all’altra cercando di ricordare i posti che gli sfilavano davanti nella luce del soleggiato mattino.

Contento, sussurrò: “Non è cambiato nulla, qui! Non è tanto lontano”, continuando: “La vita è un cerchio. Ci allontaniamo dagli affetti e dai luoghi familiari, apprezziamo nuove mondi. Poi riprendiamo il cammino lasciato e quando il cerchio è completato, è stato ‘saldato’ è tempo di andarsene, di partire per sempre. In tutto ciò non c’è nulla di triste. Rientra nella logica della vita.

Guarda le farfalle: quando il loro ciclo vitale è concluso ... muoiono”.

Dopo una lunga pausa, riprese: “Dalla vita, io ho avuto molto e adesso non posso lamentarmi per questa condizione causata da ferite infette. Sono riuscito a realizzare il prin …

S’interruppe, esultando: “Là, oltre il boschetto c’è la casa”.

Allora il Barcaiolo saltò fuori dalla barca per tirarla in secco e ormeggiarla sicura.

In quell’attimo di silenzio, un alto grido di dolore uscì dalla bocca di Glismonda. Un grido che levandosi nel cielo terso, fece fuggire gli uccelli posati sui rami degli ancora frondosi alberi.


T E M P E S T A

Benché il vento aggredisse la sua tunica e la pioggia lo sferzasse, il gran sacerdote, che camminava all'ombra degli dèi, s’inerpicò sul monte sacro, salendo i consunti gradini della scala intagliata nella roccia.

Pur sicuro della protezione divina, il cuore gli batteva forte mentre alzava le braccia al cielo in cui guizzavano abbacinanti saette. Però fu afferrato dallo sconforto constatando che le devote parole (dall’intonazione alta per sovrastare il fragore dei tuoni), non dissolvevano le nere nubi. Pertanto sdegnato, si allontanò in fretta dall’altare ma scendendo a balzi il pendio scivoloso, l' incaricato dei rapporti con il soprannaturale fu incenerito da un fulmine.

Per un istante parve che il tempo si fosse congelato. Poi la paura si diffuse tra i presenti e il terrore s’impadronì degli animi.

Persino i più audaci si accasciarono udendo gli angosciati muggiti e i belati degli animali. A quei lamenti ognuno rammentò che il gallo non cantava da cinque giorni sconcertato dal permanere delle tenebre poco più fievoli di quelle notturne.

La tempesta continuava a infierire sugli alberi, sui tetti di paglia delle misere capanne, sui bianchi marmi delle superbe dimore. Seguitava ad allagare le strade, già fangose e a rendere limacciose le acque del lago le cui onde s'infrangevano rumorose sulle sue ciottolose rive.

Il vento rabbioso, strappava dalle piante i rami e le le foglie che con impeto venivano sparse in giro.

In quell’atmosfera angosciosa, la squillante risata proveniente dal vicino

tugurio, ampliò il panico che aveva conquistato l’animo di ciascuno di noi.

Tutti insieme, girammo la testa verso la baracca.

Vedemmo un tizio molto robusto.

Sbigottiti guardavamo i suoi radi capelli bianchi che la bufera scuoteva come fossero serpenti vivi.

Stregati, fissavamo la tracotanza con cui quell’individuo avanzava.

Appena l’uomo raggiunse la catapecchia sul lato opposto dello spiazzo, iniziò a salmodiare con una cantilena snervante. A poco a poco il tono delle sue parole divenne più intenso, finché raggiunsero il culmine dell’ardore. Allora, lui spalancò la porta della catapecchia.

Senza bisogno di aguzzare la vista, scorgemmo due occhi fiammeggianti come tizzoni ardenti.

Uno sguardo che ci saltò addosso: simile a una scarica.

Nel bagliore dei lampi, notai che l'uomo vicino a me si era morsicato il labbro e che un rivolo di sangue gli solcava il mento.

Rapidamente lo stregone mutò la sua cantilena: la trasformò in un ammaliante ronzio che c’induceva all'immobilismo.

L'odore della paura ammorbava l'aria che respiravamo.
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